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Stimati fratelli sacerdoti,

rivolgo a voi anzitutto il mio cordiale e affettuoso saluto in questo giorno di festa. Nella celebrazione vigiliare della Solennità dei Santi Pietro e Paolo, ci siamo radunati nella nostra Basilica Cattedrale per chiudere insieme l’anno sacerdotale e ricevere il dono di tre nuovi sacerdoti nella persona di Daniele, Domenico e Giuseppe. Saluto fraternamente voi tutti familiari, parenti e amici degli ordinandi accorsi numerosi per condividere questo evento di grazia.  

Lasciamo, ancora una volta, che sia la Parola di Dio ad illuminare il nostro ritrovarci attorno all’altare per ringraziare il Signore del dono del sacerdozio a beneficio della nostra Chiesa di Messina-Lipari-Santa Lucia del Mela. 

La missione di guida della Chiesa, affidata dal Risorto a Pietro, di cui ci parla la pagina evangelica, segue il racconto della pesca miracolosa in cui viene stigmatizzata la sterilità dell’azione pastorale condotta senza Cristo. La fatica degli esperti pescatori è vana, poiché: “senza di me non potete far nulla” (Gv 15,5). Unicamente l’abbandono fiducioso alla parola del Signore (“sulla tua parola”) rende efficace il ministero dei discepoli. La missione è fruttuosa solo se vissuta alla presenza del Risorto e obbedisce alla sua volontà. 

Miei cari, l’insegnamento del Vangelo è preziosa indicazione per noi sacerdoti. La fecondità della nostra azione sacerdotale dipende dalla fiducia che riponiamo nel Signore, dall’esperienza della sua presenza, dalla convinzione che tutto viene da Lui. 

La pagina evangelica manifesta la chiara derivazione divina del compito pastorale affidato a Pietro. Seguendo la consuetudine del tempo, Gesù per tre volte gli rivolge, davanti a testimoni, la formula di affidamento: “Pasci i miei agnelli”. Si tratta di un ministero da esercitare sull’esempio del Buon Pastore. Ogni ministero ecclesiale, infatti, viene conferito per essere segno e strumento dell’amore di Cristo per i fratelli.  Prima di ricevere la missione di guidare la Chiesa, Pietro non viene interrogato su specifiche competenze ed abilità o su quant’altro potrebbe rendergli facile la guida e il governo della comunità. Gli viene chiesto: “Mi ami? Mi vuoi bene?”. La stessa richiesta il buon Pastore rivolge a quanti sceglie per il ministero ordinato: vescovi, sacerdoti, diaconi. 

Carissimi Daniele, Domenico e Giuseppe, oggi per l’imposizione delle mani e la preghiera del Vescovo venite ordinati presbiteri. L’azione dello Spirito vi conformerà a Cristo sacerdote per prolungare nel tempo il suo sacerdozio e la sua opera salvifica a beneficio dei fratelli e delle sorelle che incontrerete e servirete attraverso il vostro ministero pastorale. Insieme a voi, quanti abbiamo ricevuto il prezioso dono del sacerdozio e tutti coloro che esercitano un ministero nelle comunità, ci sentiamo interpellati per verificare la qualità del nostro amore a Cristo e ai fratelli: “Amo veramente Cristo? Amo la Chiesa? Il mio servizio ai fratelli è genuino, sincero, gratuito?”. Non soffochiamo, miei cari, né mortifichiamo l’esplicita richiesta di Gesù: “Mi ami? ... pasci le mie pecorelle!”. 

Carissimi fratelli, il Vangelo evidenzia il carattere specifico del servizio nella Chiesa: esso scaturisce dall’amore ed è ordinato al bene della comunità. Il dono del sacerdozio e il ministero pastorale hanno la loro sorgente in Dio, si esercitano per suo amore e hanno quale naturale riferimento la crescita spirituale dei fratelli: scelti e costituiti sacerdoti per il bene degli uomini nelle cose che riguardano Dio (Eb 5,1). 

Gesù affida a Pietro il compito di “pascere” i suoi agnelli e le sue pecore, lo costituisce cioè mediazione sacramentale della sua azione salvifica. Per voi, carissimi Daniele, Domenico e Giuseppe, per tutti noi sacerdoti, ciò rappresenta motivo di costante meditazione per maturare la consapevolezza e la convinzione di essere sacerdoti per “rappresentare” il Cristo e non per sostituirlo. Chiamati a mediare la sua presenza e la sua azione sacerdotale: “Noi fungiamo quali ambasciatori per Cristo” (2Cor 5,20), costituiti per essere ministri e amministratori della sua grazia divina, resi collaboratori di Dio nella meravigliosa, entusiasmante e coinvolgente missione del Regno. 

La parola di Pietro allo storpio, della prima lettura, ha molto da dirci a riguardo: “Non possiedo né argento né oro, ma quello che ho te lo dono: nel nome di Cristo, il Nazareno, alzati e cammina!”. “In nomine Christi”, “In persona Christi”: ecco miei cari, il sacerdote, ecco il ministero sacerdotale. Con l’Apostolo Paolo ogni sacerdote possa dire in tutta verità: “Non sono più io che vivo, ma Cristo vive in me”.
Carissimi Sacerdoti, in questa celebrazione eucaristica che chiude l’anno sacerdotale nella nostra Diocesi, a voi rivolgo il mio ricordo orante, il saluto fraterno, l’attestazione del mio affetto, la dichiarazione del bene che porto per tutti e ciascuno di voi. Interpellato da Gesù che mi chiede di pascere con amore il gregge affidatomi, sento che il mio primo dovere è quello di amarvi ed essere per voi padre, maestro, guida e amico. 

Con tutti i vescovi delle Chiese d’Italia, avverto il dovere di rivolgervi anzitutto una parola di gratitudine per la vostra fedeltà al Signore e per il quotidiano ed infaticabile servizio che offrite ai fratelli. 

La gratitudine e la riconoscenza, mia personale e di tutta la comunità diocesana, non tralasciano l’esortazione a perseverare nel cammino di conversione e di penitenza. La chiamata alla santità sacerdotale, infatti, ci sollecita a non rassegnarci alle fragilità e al peccato, a non adagiarci, a non distogliere mai lo sguardo e il cuore dall’essenziale: “Sei tu, Signore, l’unico mio bene”. 

Il richiamo alla santità e alla conversione è accompagnato anche da una parola di incoraggiamento. Carissimi fratelli nel sacerdozio, il Signore non ci ha promesso una vita facile, ci ha chiesto di prendere la croce e di seguirlo, ma ci ha anche assicurato la sua presenza che non verrà mai meno: “Io sono con voi tutti i giorni fino alla fine del mondo” (Mt 28,20). “La sua compagnia, ricordano i vescovi ai sacerdoti delle chiese d’Italia, non ci mette al sicuro dagli attacchi del maligno né ci rende impeccabili, ma ci assicura che il male non avrà mai l’ultima parola, perché chi si fa carico del proprio peccato può sempre rialzarsi e riprendere il cammino”.

La Vergine Maria, Madre di Cristo, Sommo ed eterno Sacerdote, Madre dei sacerdoti, accompagni e sostenga il nostro generoso e quotidiano ministero sacerdotale, i nostri propositi di bene e di crescita nella santità. 

Ci benedica il Signore con la consolazione di sperimentarlo sempre presente e vivo nella nostra vita e nella nostra azione sacerdotale. 
